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Donne musulmane on-line
di Mario Nordio

Il motivi che fanno delle pagine virtuali islamiche
 un campo specifico di interesse da parte di chi studia a vario titolo l’islam
 - dunque e in primis da parte degli stessi musulmani - sono sostanzialmente tre. Il primo è l’espansione (per migrazioni e conversioni) del monoteismo islamico in aree in cui tradizionalmente non era presente. Il secondo, in linea con la storia consolidata delle espansioni islamiche, è la dinamica culturale attraverso la quale si esprimono i musulmani che non sono arabofoni. Il terzo è costituito dai legami e dalle interazioni che questi musulmani stabiliscono con i paesi tradizionalmente islamici e, in modo particolare, con i luoghi che nel corso della storia hanno prodotto la tradizione islamica. 

Si tratta, a ben vedere, dei motivi che reggono l’attenzione e l’interesse di chiunque, fedele o studioso che sia, ha a cuore la corretta comprensione della propria e altrui cultura, in qualunque momento della storia. Molto meno interessanti, ma assolutamente rilevanti, sono la velocità e la duttilità costitutive della presenza virtuale, alle quali si adatta chiunque operi nella “rete”, dunque anche i musulmani.

Donne islamiche nel web

Le donne musulmane sono all’interno dei processi ai quali abbiamo appena accennato e vi partecipano in forme differenziate. I musulmani si presentano nella rete
 evidenziando una complessità che dipende dai loro approcci al diritto, dalle culture sociali nelle quali vivono e si esprimono, dagli elementi tecnico-informatici ai quali hanno accesso.
 I credenti che propongono le loro pagine virtuali, quanto coloro che prediligono le vie tradizionali di comunicazione, sono, per larga parte, consci della complessità delle rappresentazioni e degli effetti che queste possono produrre. Nel dibattito interno rimane controverso se questi siano positivi o negativi:
 se la virtualità sia un’occasione per la diffusione dell’islam o meno, se essa comporti i rischi di un’acculturazione telematica, se testi e tradizioni consegnati all’ambito “tra parola e scrittura”
 del mondo virtuale possano essere o meno affidabili e, soprattutto, permettano quella comunicazione diretta che costituisce la base di ogni tradizione.
 Ogni argomentazione è, naturalmente, sottesa dal grande tema dell’autorevolezza delle interpretazioni islamiche, in modo particolare rispetto ai quesiti non-tradizionali che vengono a porsi ai musulmani che non vivono in aree a maggioranza islamica.

Le donne musulmane che si rappresentano o che sono rappresentate on-line, indipendentemente dalla loro percezione al riguardo, sembrano trovarsi al centro dei problemi ai quali abbiamo appena accennato. Questa posizione “scomoda” dipende certamente da due fattori che si incrociano e che è giocoforza scindere: la tradizione islamica e le tradizioni delle culture locali, delle aree a maggioranza islamica e di quelle in cui la comunità islamica è di recente formazione. 

Da questo punto di vista, anche se la produzione di siti islamici “al femminile” è quasi assolutamente “occidentale”, non è possibile tracciare una linea di demarcazione che divida coloro che sottolineano l’impegno islamico (generalmente autoidentificate come “sorelle”) da quelle che marcano l’impegno di donne musulmane fra le altre donne. Prova ne sia il fatto che di recente
 un search su Islam Woman o Islam Sisters sul motore di ricerca “Arianna” fornisce prioritariamente un numero esorbitante di pagine del sito www.submission.org in cui il redattore fornisce ben 20 pagine relative al tema.
 Con buona pace della presenza delle donne musulmane. Di analoga impostazione è il maxi-sito www.Islamworld.net che sistema le donne nelle pagine relative al matrimonio e alla famiglia, tutte tracciate da dotti - e qualche meno dotto - jureconsulti. I riferimenti ad Asmaa’ figlia di Abu Bakr, come alle altre donne del gruppo dei Compagni del Profeta risultano qui
 gestiti con modalità agiografiche se non, a causa dell’ambiente statunitense, omiletiche. Richiamano la purezza antica e il ruolo precorrente il buon costume islamico:

Asmaa', may Allaah (T) be pleased with her, was one of the most noble personalities, yet was veiled and shy in front of men. She refused to be with men, mingle with them, ride among them or go with them; and by Allaah, the men being talked about were no ordinary men! They were the Messenger of Allaah, and his Companions. She served her husband as a true wife should, staying at home to take care of her household. She was very careful at guarding and preserving her honor, and the honor of her husband.

Prima che “Islam (submission)” www.submission.org facesse sfoggio della sua ingombrante presenza, raggiungere i siti femminili islamici era relativamente facile. Si può ancora superare l’ostacolo andando, ad esempio, al sito elegantissimo del World Council of Muslim Woman e accedere ai link - il sito, però, richiede di sottoscrivere una membership. Vie più veloci e senza richieste di adesione
 si trovano in http://homepages.tig.com.au del Muslimah’s services, sito australiano che fa accedere anche alla rivista, fino ad ora annuale, Hawwa. Nel primo numero, 1997, dava conto delle ragioni della sisterhood proponendo un auto-test a punti per stabilirne il livello.

Ma Hawwa è anche un ottimo esempio della elaborazione islamica femminile che, a differenza di quella maschile, sembra più attenta agli aspetti pratici della vita e ai loro risvolti fortemente morali. È il caso, cui merita davvero accennare, anche se in breve, della trattazione del divieto coranico di sparlare,
 presentata nello stesso numero per la redazione di una sorella che si nomina Umm Mujaeed. 

Gli esempi femminili vengono posti in evidenza, puntando ai limiti della delicatezza dei rapporti:

A Muslim should not even imitate an action even though he does not say anything. Aisha (r) is narrated to have said, “I said to the Prophet ... enough of Safia, she is such and such (showing with her hand that she is short)”. The Prophet (s) said, “You have said a word that if you were to put it in the ocean it would change it (meaning the ocean would be changed from something clean and pure to something unclean and damaged)”. (Tirmithi). One word does this and hurts that much! Aisha did not even say “short”, she pointed to it by a sign and this is proof of the severity of mocking believers whether it is about their height or weight etc.

C’è di che arrossire, qualora si abbiano in mente le acribie diffuse e ricorrenti riguardo le caratteristiche fisiche di maschi e di femmine. Che non si tratti di una censura della fantasia ma di una felice congiunzione fra dettame coranico,
 tradizione giuridica e atteggiamento verso gli altri appare chiaro. È ammesso parlare degli altri, si insiste, quando si è oppressi, quando si richiede fatwa (ma senza dire il nome dell’altro, comunque implicato), quando si vuole sposarsi, fare commercio o si deve fornire testimonianza, quando si deve mettere in guardia qualcuno contro chi fa il male. Va, però, sempre e comunque salvaguardata la purezza delle intenzioni.

Ad onor del vero c’è anche qualche maschio che protesta per la marginalizzazione delle donne all’interno dei percorsi islamici, tanto nell’elaborazione della tradizione quanto negli aspetti pratici come l’assenza di luoghi per le abluzioni. Mohammad Omar Farrook, statunitense, è uno di questi: sostiene che le donne, un tempo Scholars of Hadith, devono ritrovare il loro posto e “fiorire di nuovo”. Lamenta che in USA, nelle moschee non vi sia spazio per le famiglie e che questo dipenda da preconcetti verso la donna:

There is a general notion among the religious establishment of Islam, and derived therefrom, among the common Muslims, that Islam recognizes superiority of men over women. (See one of my articles, Cyber-discussion on Gender Equality in this regards.) Just the other night a friend of mine, from Los Angeles, California (teaching at a university there) called me and among other things, lamented at the fact that his otherwise devoted Muslim family is finding a difficult time to have rooms assigned for them in Masjid to have ventilation. Might little bit of natural light and wind be hazardous to our women's as well as our spiritual health and well-being?

Si tratta, purtroppo, di una fra poche voci isolate e si deve pure ammettere che l’occuparsi della tradizione da parte delle donne musulmane, a qualunque approdo possa arrivare, non gode di considerazioni diffuse. L’osservazione vale per il mondo virtuale quanto per quello reale.

Gli spazi nella rete

La ricerca di spazi femminili attraverso l’uso degli strumenti delle scienze islamiche
 o di strumenti mutuati da altri ambiti - anche se non mancano casi di interferenza - divide le musulmane on line come divide le musulmane reali. Nel web si possono agevolmente valutare attraverso l’osservazione dei link quanto e come alcuni ambienti femminili virtuali perseguano le loro politiche di collegamento con ambienti non direttamente controllati.

La politica dei link caratterizza tutti i siti - dunque anche quelli islamici. Alcuni praticano l’inutile fatica di Sisifo (virtuale) che consiste nel tentativo di incanalare i navigatori verso una determinata area. Fra questi troviamo anche esempi femminili islamici come Muslim Sister On Line che non propone link e cerca di gestire in proprio, agevolmente - a dire il vero -, il rapporto con le sorelle. In questo caso il sito non si presenta diverso da molti altri maschili dello stesso segno.
 Però, senza scomodare le teorie di un noto sociologo, che molti citano e pochissimi leggono,
 rispetto al rapporto fra strumento veicolante e messaggio veicolato, si può osservare anche in questo caso che la complanarietà della comunicazione on-line non ammette molti ridotti.

In generale, la porzione di web islamico della quale ci stiamo occupando accetta la natura del mezzo e profitta della sua struttura a rete. È nota, ad esempio, almeno a chi si occupa di islam on-line, la presenza precoce delle varie correnti del sufismo e dell’Ahmadiyya. Quest’ultima, in particolare, ha fatto della politica dei link un raffinato strumento di contrasto rispetto ai suoi oppositori musulmani.
 Meno nota è la presenza femminile sul versante del misticismo islamico. Della quale va detto che, almeno nei siti più attivi e collegati alla comunità, non si avverte nessuna caduta su clivages new-age ma una serie di robustissimi riferimenti alla tradizione mistica più consolidata.

Uno di questi siti è certamente quello prodotto come Muslim Women & their Islam (www.Maryams.Net) che propone apertamente il suo approccio mistico e fornisce link con i centri islamici più autorevoli, fra i quali certamente l’Oxford Center for Islamic Studies, che annovera collaborazioni islamiche e non islamiche altamente qualificate. Muslim Women & their Islam offre anche, come altri siti dei quali ci occupiamo, biografie di illustri donne musulmane come Khadijah e Rabi’a, accostando ad esse anche quella di… Fatima Mernissi. Il caso non deve apparire straordinario, almeno a chi ha una qualche conoscenza dell’ambito virtuale e del terreno sul quale si muove Muslim Women & their Islam, curando molto i collegamenti con la tradizione e l’ortoprassi da un lato e quello con la mistica dall’altro. La presenza della nota scrittrice e accademica non è tanto quella di una testimonial a fini virtuali quanto l’esplicita dichiarazione che tradizione e ortoprassi islamica si possono permettere una gamma di figure femminili che attraversano la storia dall’islam delle origini ai giorni nostri. Da un altro punto di vista essa si propone come il segnale di una scelta: fra il versante delle aperture permesse dalla sicurezza delle culture e delle credenze e il versante delle chiusure ispirate all’insicurezza che domanda preservazione.

Non sempre, anche nella virtualità, la demarcazione fra i versanti femminili in questione è segnata dalle collaborazioni che in genere sono proposte come un ponte fra Oriente e Occidente, fra sponde diverse dei mari, fra Mondo Islamico e “altro Mondo” comunque inteso. Il lato femminile islamico presenta, come gli altri, aspetti variegati. Troviamo, ad esempio, collaborazioni di grande prestigio ed efficacia (accademiche ma non solo tali) e collaborazioni più ristrette o dominate da sintassi descrittive del tutto corrive con le impostazioni degli ospitanti non-musulmani.

Certo qualcuno, come Shahnaz J. Rouse, può lamentare, trattando il caso pakistano: 

In recent years a rich literature has developed around the relationship of gender and ideology. Many feminists in the Muslim world have specifically taken up the issue of women and religion. Writers such as Fatima Mernissi, Nawal el Saadawi, Farah Azari, Leila Ahmad, Azar Tabari and Nahid Yahganeh are but a few. They have been among the forerunners in questioning the nature of the relationship between gender construction, religion (focusing on Islam) and society.

La serie dei riferimenti, che mette insieme voci di donne musulmane diverse, per esperienze e capacità, è certamente comprensibile in un saggio che focalizza le connessioni pakistane fra genere e ideologia, ispirandosi dichiaratamente a donne che considera musulmane e femministe.
 Lo è certamente molto meno quando insiste sulla componente “femminista” piuttosto che su quella “di genere” che risulta maggiormente vicina, ad esempio, alla ricerca promossa dai siti dei quali ci siamo appena occupati. La lacerazione fra i due contesti appare evidente quando le donne si avvicinano al tema dell’islam dal lato di traumatiche esperienze individuali e collettive. Può essere il caso afghano o pakistano come può esser quello dell’algerina Malika Mokaddem alla quale - congiuntamente alla Mernissi – dedica una bella pagina il sito della cultura araba “arabroma”, (www.arabroma.com), che mette insieme studiose arabe e studiose italiane della cultura araba.

Musulmane e non-musulmane

Indubbiamente, l’esperienza di Malika Mokaddem mostra un filtraggio dell’islam attraverso strumenti di autoanalisi psicologica che poco o nulla hanno a che fare con la tradizione. Il pericolo dell’alienazione della scrittrice (e della donna con lei) è sempre presente, come afferma Giuseppina Igonetti che ne propone un’analisi tracciando le figure letterarie di alcune donne arabe “in cammino”:

…l’assimilazione del narrato e del vissuto è spesso incoraggiata da esigenze editoriali: se il pubblico si aspetta dalle scrittrici maghrebine una certa visione della loro società, allora un romanzo come L’interdite viene presentato in quarta di copertina così: “Il y a beaucoup de Malika Mokeddem dans L’interdite. Fille de nomades analphabètes, après des études à Oran, elle choisit la France et finit par devenir médecin à Montpellier. Comme Sultana, elle n’a cessé de se battre depuis l’enfance pour étudier, pour être libre”.

I rischi del web non sono da meno, in quanto la tentazione di “gridare” o enfatizzare le pagine virtuali è sempre presente e non risparmia quelle delle donne, delle donne musulmane o miste.

Possono essere le pagine, davvero militanti, di Aisha Boubaci sulla vita in Algeria o quelle sulla solidarietà fra donne palestinesi di Majd el-Amad ospitate nella rivista virtuale MED - che si propone il dialogo mediterraneo dalla parte femminile - o quelle che dedica alle donne uno dei siti di Bin-Laden: in ogni caso si tratta di testimonianze che soccombono alla loro utilizzazione. In comune esse hanno il merito di portare all’attenzione occidentale alcuni “casi”, ma anche il limite della “esemplarietà” che non permette troppe interazioni nel corpo vivo del dibattito che attraversa le donne musulmane nel web.

Di tutt’altro segno sono, invece, iniziative come quella di un workshop New Directions in Feminist Scholarship in the Middle East and North Africa che si terrà al secondo Mediterranean Social and Political Research Meeting in marzo del 2001 (www.RSC (EUI) Mediterranean Programme Meeting) sotto la responsabilità di Pnina Motzafi-Haller (della Ben Gurion University of the Negev, di Sede Boker) e di Fatima Sadiqi (della Sidi Mohamed Ben Abdallah University, di Fes). L’approccio di questa collaborazione entra con metodo nel vivo delle questioni delle quali ci stiamo occupando:

Western feminists tend to view Middle Eastern and North African women as an undifferentiated group of powerless and passive people. The Western image of Arab women is often general and rather simplistic. It hides the wide disparities that exist among women in this vast region within each society and across national and historical boundaries. Recent feminist scholarship on gender relations emerging from within a range of Middle Eastern and North African settings have challenged these conventional western views and offered to re-examine gender relations within post-colonial theoretical frames. This new direction in gender analysis in the Middle East and North Africa has opened the way to understanding the complex, sometimes contradictory, ways of gender role subversion developed within a range of Middle Eastern social systems. Instead of locking the analysis within pre-conceived ideas about “Islam”, “Arab culture”, or “tradition”, both culture and religion are treated as “variables” that constantly interact with other powerful superstructures in society to produce gender hierarchies in history. This new analysis has wider theoretical applicability because it expands the definition of “gender” and “feminism” beyond the narrow western liberal meanings within which these have usually been discussed and understood. 

Non resta che condividere la prospettiva e augurare successo a quel workshop che, attraverso le interazioni, potrebbe cogliere alcune prospettive a medio termine di relazioni che individuiamo anche nella rete globale, un po’ troppo affollata da prodotti succedanei del mercato editoriale e dell’informazione. A loro dispetto, alcune donne di area islamica riescono a svolgere un ruolo che sfrutta a fondo, e supera, l’immagine della quale sono portatrici.

È, ancora, il caso di Fatima Mernissi che presenta facce virtuali diverse quando letta, attraverso il motore di ricerca “Arianna” nel web italiano o nel web globale. Nel primo, i siti sono dominati dalle iniziative editoriali; nel secondo queste si stemperano, e di molto, facendo emergere un’attività tesa a catalizzare iniziative che una scadente imitazione del linguaggio new-age, poco o nulla disponibile nei riguardi delle tendenze culturali solide, definirebbe come “positive”. Fra queste è certamente da segnalare quella del CTCNet,
 Technology Sisterhood, relativa al Marocco, che dal 1995 lavora per aumentare le capacità di comunicazione informatica delle donne di area islamica. Le sintassi del linguaggio virtuale delle donne musulmane - e dei loro corrispettivi maschili - non sono compatibili con quelle della new-age
 né con quelle dei nuovi culti on-line.
 I motivi della divaricazione sono piuttosto evidenti: l’incardinamento islamico, come quello cristiano, implicano una vasta gamma di collegamenti fra soddisfazione personale e obblighi sociali che sono assolutamente estranei alle tendenze tanto alla new-age quanto ai suoi correlati.

Alcune esperienze virtuali

La porzione islamica della rete non è assolutamente isolabile nelle sue espressioni connesse alla cultura e alla fama: ci permette di ascoltare un’assoluta maggioranza di voci femminili che poco o nulla hanno a che spartire con la cultura accademica e la forte immagine mediatica. In questo esse sono assolutamente in linea con il popolo virtuale, islamico o meno che sia, che, sin dall’inizio di Internet ha visto il protagonismo di informatici, studenti di università,
 casalinghe, centri, gruppi e organizzazioni. Sono questi e queste i fruitori di “massa” della grande comunicazione a rete, delle chat-line dedicate, dei news-group, delle mailing-list. Da costoro vengono la massa dei contatti che fanno la fortuna di un sito,
 la presenza nei sondaggi su temi “hot”,
 la grande maggioranza delle interazioni nei siti matrimoniali. 

Molte fra queste donne, naturalmente, producono siti in proprio. Osama Abdallah, ad esempio, navigatrice musulmana solitaria (www.aol40.com) offre un maxisito pieno di buoni consigli e opinioni che sono di assoluto interesse: mostrano come si possa affiancare il senso comune anglosassone, in versione USA, ai dettami coranici volgarizzati secondo quella koinè. Tratta, ad esempio e come altre donne, del problema costituito dalle richieste di matrimonio di fratelli che non hanno la carta verde e sostiene che sospettare sempre che gli stessi puntino alla carta verde attraverso le nozze sia disdicevole e poco o punto islamico. 

Altre donne islamiche si propongono di marcare la loro presenza nell’arte o nelle professioni liberali. Noora Hammoude,
 siriana con licenza in farmacia, vice-presidente dell’IMAN (International Muslimah Artist Network), Direttore della sezione femminile dell’IHHS (Islamic Health & Human Services Organization), autrice di due Islamic Arabic Educational Books che sfruttano il metodo delle parole incrociate, membro del Board of Consultants in Contemporary Muslimah Magazin, presenta un sito femminile che si colloca contemporaneamente tra quelli colti, commerciali e “fai da te”. È molto aperto e permette di accedere (con la possibilità di aggiungere link) a siti con barzellette sui medici, a quello della Società internazionale per la donazione degli organi, a parecchi siti islamici, a un sito di radio in arabo. Ha il merito di mettere in comunicazione con il settore delle arti, ben poco noto fra le attività delle donne musulmane. 

Un’area femminile islamica di estremo interesse è quella degli annunci matrimoniali islamici,
 fra le poche che permettono di scavalcare le limitazioni imposte ai collegamenti virtuali in molti paesi islamici nei quali anche le mailing-list o le news group sono di difficile accesso. Dedicarvisi evitando un approccio dettato dalla mera curiosità - anche scientifica - permette, soprattutto, di cogliere gli atteggiamenti di un buon campione di donne musulmane rispetto al web, anche delle donne che non hanno accesso allo strumento. 

Innanzitutto va osservato che, comparando le inserzioni maschili con quelle femminili, l’inserzionista maschio scrive spesso anche per “lei”. Si presenta da solo, dichiara età, peso e altezza, area di residenza, è generalmente al primo tentativo di matrimonio. Salvo i credenti più radicali, si dichiara spesso di mentalità aperta, ben educato e di famiglia onorata. Quando non cerca prima di tutto una donna con doti musulmane, vorrebbe trovare una partner gentile, sincera, se possibile “blessed physically by some beauty and more important spiritually blessed by love, sincerity, honesty, gentleness and tolerance”.

Le donne, invece, scrivono pochissimo. Al loro posto scrivono fratelli, sorelle, genitori - di solito il padre o la famiglia in quanto tale - parenti, cognati e cognate, zii, amiche e cugini. Le inserzioni dirette sono originate, normalmente, da due categorie: le donne divorziate o le credenti molto motivate o radicali. Nella realtà virtuale, si riforma il meccanismo tradizionale della prevalenza della mediazione parentale e amicale. A questo meccanismo sfuggono le donne che devono fare da sé per condizione sociale o per scelta religiosa. Mi sembra interessante notare il segnale di autonomia che viene da due ambienti diversissimi, ma egualmente motivati in forza della sottomissione all’islam. In altri termini, ritroviamo anche nel caso delle inserzioni matrimoniali femminili, così intimamente connesse ad un fattore esistenziale importante, le stesse caratteristiche di trasformazione derivata dalle acculturazioni e di ricerca di una collocazione interna alla tradizione che abbiamo segnalato per altri ambienti, altrimenti dotati di strumenti. Le inserzioni mettono anche in evidenza la grande articolazione delle valutazioni rispetto a chi può esser considerato o considerarsi “buona sorella” o “buon fratello”. A questi vengono rivolte pretese schematiche e semplicistiche come richieste fortemente argomentate che dimostrano, anche fra i convertiti e le convertite, una profonda conoscenza dell’islam e degli spazi che può aprire nella società quanto nelle relazioni di coppia. 

Anche da questo punto di vista, come da altri, la parte islamica del web non differisce da quelle non-islamiche e la parte femminile da quella maschile.

Rifugi linguistici

Piuttosto, l’area delle inserzioni apre sul lato “oscuro” della presenza femminile islamica nel mondo virtuale. Si deve subito ricordare che le donne musulmane nelle aree a dominante islamica non vi hanno facile accesso. Ma non mancano le sorprese: si tratta della parte chiara del lato oscuro, malauguratamente riservata a chi può leggere in arabo, turco, indonesiano o persiano. 

In queste lingue vi sono ampie pagine e non poche mailing-list femminili islamiche alle quali si accede solo attraverso quelle lingue veicolari che fungono, praticamente, da garanti dell’originalità dei contatti. Non è un caso che riguardi solo le donne: c’è una porzione islamica del web che, a causa delle lingue usate da musulmani e musulmane, si caratterizza come un’area non invadibile e non invasa dall’anglismo, per il resto dominante. Vi si notano talora, ad esempio, differenze sostanziali fra redazioni inglesi e arabe o altro - in misura talvolta proporzionale alla “islamicità” dei siti. Nel caso di un’ottima ricerca condotta sul hadith on-line, ad esempio, il ricercatore, che conosceva l’arabo ma non il farsi ha mancato di considerare le raccolte in arabo – molto autorevoli – che stavano in siti persiani. Gli esempi potrebbero intrattenerci a lungo. 

Un passaggio nel sito www.khazaria.com per il Centrasia o una ricerca su Indonesian Muslim o su Turkish Net, anche usando caratteri latini, può dare un’idea di quanto ampio sia il serbatoio relativo; come può darla la frequentazione delle pagine in arabo a partire da Nida ul Islam come da altri siti con doppio o plurimo accesso linguistico oppure dai siti in persiano, a partire da quello ufficiale della R.I., anche attraverso http://persia.org.
 Se agli albori della rete virtuale si poteva affermare che la presenza nel web fosse esclusivamente esterna alle aree tradizionalmente islamiche, oggi quest’ultima non è del tutto assente e in essa non sono assenti le donne. In modo progressivo, anche se lento, molti dei tradizionali siti degli studenti universitari islamici stanno producendo pagine esclusivamente arabe e nelle università turche si avvertono segnali analoghi. La partecipazione femminile, dati gli ambienti, è scontata: non più eccezionale. 

Un’altra area che mostra come la comunicazione femminile islamica virtuale stia raggiungendo un alto livello di maturità è quella della chat-line islamiche (se ne trovano in molti siti) in cui le donne si riservano spazi sempre più frequenti e, da ultimo, quella della e-mail. Se queste vanno togliendo alla comunicazione virtuale una parte della sua forma scritta - a scapito di chi sosteneva il ritorno telematico della bella letterina dei tempi andati - stanno anche offrendo nuovi spazi ad una comunicazione più diretta e autentica,
 soprattutto alle donne e ai giovanissimi. Le musulmane nella rete, specialmente nel Nord America, ne stanno già approfittando. Un canale forte di comunicazione, solo apparentemente “tradizionale”, è lo spazio che quasi tutti i siti femminili islamici dedicano alla cura dei bambini e, parzialmente,
 ai problemi del matrimonio: nel caso dei bambini si può notare che lo scambio di materiali e di esperienze, i problemi scolastici e di crescita, la frequentazioni di ambienti islamici o non-islamici, inducono ad una comunicazione molto libera che, per di più, ha per campo le nuove generazioni.

Qualche considerazione finale

A conclusione di questa breve rassegna dei limiti e delle potenzialità della presenza femminile islamica nel mondo virtuale vale forse la pena di richiamare alcune considerazioni che restano valide per la dimensione virtuale in generale e, di conseguenza, per quella islamica e femminile. 

La prima riguarda l’anarchia della rete: essa, per definizione, non ammette gerarchizzazione e, di conseguenza, non si presta ad un uso autoritario. Ne consegue che qualunque tentativo di usarla al fine di costituire autorità virtuale è destinato a fallire ma, anche, che gli spazi di comunicazione che essa apre pongono il problema di nuove giustificazioni di autorità, specialmente di quelle che si basino sulla restrizione della comunicazione. Da ciò discende che le voci virtuali delle donne musulmane stanno già contribuendo e possono ulteriormente contribuire a ricollocarne i ruoli tanto all’interno della comunità quanto nei rapporti con ciò che le è esterno.

La seconda riguarda la specificità dei discorsi “al femminile” in relazione alle credenti: anche qualche esempio proposto dal testo che precede mostra come essi coprano una gamma di problemi che tagliano trasversalmente tutto il mondo femminile e che esiste una ricerca ormai approfondita sulla strumentazione, islamica e/o secolare, con la quale possono essere affrontati. Da questo punto di vista, la presenza delle donne musulmane nel web apre uno spazio culturale nuovo e singolare.

La terza considerazione riguarda la consistenza e la mutevolezza dell’universo virtuale al quale ci siamo dedicati. Può esser veicolata attraverso una storiella che, raccontandosi sulle coste sud-orientali dell’Africa, non so bene se sia musulmana, cristiana o altro. Essa ripete, in termini più diretti, l’apologo di S.Agostino che da bambino voleva svuotare il mare con un secchiello.

Si racconta che di fronte al deserto fosse seduto un bambino - poteva anche essere una bambina - con il nonno e che il bambino volesse saper quant’era grande la distesa che guardava. Il nonno, come tutti i nonni, rispose “Grande grande!”. Il bambino disse subito “È troppo grande per me! Dimmi quanto è grande... ma un po’ più piccolo, in modo che capisca”. E il nonno, paziente: “Grande come la strada che va fino al villaggio, un po’ di più”. Il bambino aveva le sue idee sulle grandezze e replicò: “È ancora troppo grande”. Allora il nonno, stanco, credendo di esser spiritoso, disse: “Grande come la corsa che fai per andare dalla mamma, ma molto più grande”. “Adesso capisco” disse il piccolo saggio.

Dopo questo intermezzo, non resta che porsi un’ultima domanda: se ci sia competizione fra maschi e femmine musulmani e virtuali. Certamente: fra diversi segmenti e nei segmenti, come accade nel mondo reale.

Mario Nordio, Università Ca’ Foscari di Venezia

Note


� - Intese qui come le pagine che si dichiarano tali.


� - Chi scrive, infine, si permette una considerazione personale. Essendo maschio e non musulmano so che mi sto addentrando in un terreno sul quale le due “differenze” personali possono costituire di per sé argomento critico. In ogni caso, la mia lunga e rispettosa frequentazione della seconda mi permette di ricordare, con chi è musulmano, che quanto di buono si dice o si scrive viene dall’Altissimo e quanto può essere errato viene dall’uomo.


� - Una trattazione su supporto cartaceo di testi virtuali, data la velocità del ricambio o della trasformazione dei siti nella “rete”, può avere carattere informativo solo marginale. Essa, invece, può proporsi il ruolo più tradizionale di dar conto di un fenomeno che per la volatilità dei materiali va trattato con gli strumenti della storia (di una storia che utilizza archivi difficili da fissare, quasi un’archeologia della storia sociale dell’era globale) e che per la rappresentazione, per definizione “segmentaria”, degli stessi deve utilizzare con qualche prudenza gli strumenti della sociologia. Infatti, anche il sito di una singola persona (o la singola mailing-list) tende a proporsi, quantomeno, come segmento virtuale di una società reale. 


� - Si tratta di un fenomeno ampiamente osservato tanto da chi scrive (ad es. in L’Islam on-line e l’Europa, Rendiconto di ricerca strategica CNR, nella serie Letterature di Frontiera - Littératures Frontalières, Trieste 1999) e dal collega norvegese Anderson. Più di qualche lavoro è stato prodotto riguardo alle limitazioni di Internet nei paesi islamici. Cfr. Jed Weiner, The Internet in Egypt, Jordan, and the Middle East, (dissertazione M.Phil.), St.Antony’s College, Oxford 1997; Brayan Park, George S. Park, The information Revolution and the Arab World, Rand, Santa Monica 1996. Non si tratta di una neutralità scontata. I musulmani nel web dedicano parecchia attenzione a questo problema e si mostrano avvertiti della sua cogenza. La MSA (Muslim Society of America), ad esempio, ha lanciato un call-for-papers sull’argomento al fine di pubblicare un libro su Islam Cyberspace. Ad un tema più vasto, fortemente connesso, ha dedicato una sezione la 4th Nordic Middle East Conference (Oslo, Agosto 1998).


� - Si tratta di un dibattito piuttosto acceso che non ammette neutralità scontate. I musulmani nel web dedicano parecchia attenzione a questo problema e si mostrano avvertiti della sua cogenza. La MSA (Muslim Society of America), ad esempio, ha lanciato un call-for-papers sull’argomento al fine di pubblicare un libro su Islam Cyberspace. Ad un tema più vasto, fortemente connesso, ha dedicato una sezione la 4th Nordic Middle East Conference (Oslo Agosto 1998).


� - Sul linguaggio e la funzione di Internet, in generale, consiglierei tra gli altri Armand Mattelart, La comunicazione globale, Editori Riuniti, Roma 1998; A. Minc (a cura di), La société face au multimedia, Idate, Montpellier 1996; Dominique Monet, Le multimedia, Dominos Flammarion, Evreux 1998; Nicholas Negroponte, Essere digitali, Sperling&Kupfer, Milano 1995, (ed. or. Being Digital, 1995); Toru Nishigaki, A Global Electronic Community: From the Fifth-Generation Computer to the Internet, SSJJ, 1, 2, 1998; K. Okonogi, Moratorium Man in the Space Age, JI, XII/3-4, 1979; Walter J. Ong, Oralità e scrittura. Le tecnologie della parola, Il Mulino, Bologna 1986 (ed. or. Orality and Literacy. The Technologizing of the Word, 1982); Malcom R. Parks, Making Friends in Cyberspace, in “Journal of Communication”, 46, 1, 1996, on-line, http://www.ascusc.org/jcmc/vol1/issue4/parks.htm; Franco Prattico, I Cybernauti: navigatori di uno spazio che non esiste, in “Telèma”, 3, anno I, inverno 1995-96, on-line http:// www.fub.it/telema/TELEMA3/Prattic3.htm; I. Ramonet (a cura di), Médias et controle des esprits, in “Manières de voir”, trimestrale edito da “Le Monde diplomatique”, n.27, agosto 1995; Howard Rheingold, The Shape of the Universe, S.D., 


on-line: http://www.rheingold.com/texts/reviews/shapeuniverse.html The Virtual Community, Reading, Addison-Wesley, 1993, on-line: http://www.well.com/www/hlr/vcbook; Will the Web Evolve Communities, 1996, on-line: http://www.well.com/user/hlr/tomorrow/webconf.htm; per le religioni on-line e l’islam in particolare: Ritamary Bradley, Religion in Cyberspace. Building on the Past, 23 aprile 1997, 


on-line: http://geocities.com/Wellsley/1114/cyberspace.htm; Heather Bromerg, Are MUD’s Communities? Identity, Belonging and Consciousness in Virtual Worlds, in Bob Shields (ed.), Culture of Internet: Virtual Spaces, Real Histories, Living Bodies, Sage; Edoardo Buffoni, La cura dello spirito nell’era dei bit, in “La Repubblica On Line”, 20 giugno 1998, on-line: http://xenu.com-it.net/txt/spirito.htm; Heidi A. Campbell, Plug In, Log On, and Drop Out?: the Impact of the Internet on the Religious Community, presented at “The British Association for the Study of Religion”, 16 Settembre 1998, on line: http://www.ed.ac.uk/~ewcv24/BASR.htm; Joshua Cooper Ramo Chama, Finding God on the Web, in “Time”, 148, 25, 16 dicembre 1996; Mario Di Fiorino, Rimodellare l’uomo, in Mario Di Fiorino, L’illusione comunitaria. La costruzione moderna delle “comunità artificiali”, Moretti & Vitali, Bergamo 1998, on-line: http://xenu.com-it.net/fxt/fcap1.htm; Neil Drzewiecki , Religion and The Internet, 1999, 


on line: http://cicero.com.alma.edu/communication/303wi99/students/drzewiecki/nwdfp1.htm; Carlo Formenti, Il dio della rete, 1998, on-line (anche a stampa): http://erewhon.ticonuno.it/rivi/artific/tecgno/edit.htm; Nell'arcipelago tecnognostico, s.d., on-line: http://erewhon.ticonuno.it/rivi/artif/tecgno/arcip.htm; David E. Gordon, Religion and the Internet, 16 febbraio 1996, on-line: http://www.primenet.com/~captain/religion.htm; The Internet and Religious Pluralism, S.D., on-line, http://www.stealth.net/~deolog/Gordon.html .


� - Un vecchio articolo al riguardo apparso in Nidda ul Islam nel 1996 è ancora in rete www.islam.org.au/articles/15 Vedere al riguardo anche www.humma.net .


� - Quasi tutti i siti islamici, femminili inclusi, si propongono di fornire servizi alla vita islamica. Essi possono coprire un’area tradizionale fornendo l’orario delle preghiere e informazioni sul pellegrinaggio, la diffusione mediatica del testo coranico e di raccolte di hadith come le nuove aree del rapporto con banche non-islamiche o altre necessità sociali.


� - In termini telematici, ossia negli ultimi mesi del 2000. Questo articolo si chiude il 31.12.2000.


� - Fra queste una sola è di mano femminile e una, essendo prodotto di una collaborazione, lo è a metà.


� - Pagina di recente passata su www.qss.org/pubblications/alMuminah (Qur’an and Sunnah Society of North America).


� - Fino a quattro mesi or sono era attivo e utile il sito della Muslim-Woman League, oggi non rintracciabile. 


� - Che copre anche la proparlazione, maldicenza, diffamazione e calunnia. Il trattatello meriterebbe anche alcune lunghe citazioni per esteso, non ammesse in questa occasione. In ogni caso va, almeno, sottolineato l’uso di fonti della tradizione connesse al viaggio celeste del Profeta, noto in Occidente con il titolo “Libro della Scala”, fatto piuttosto infrequente nelle trattazioni più tradizionali on-line.


� - Va ricordato che il Corano considera la maldicenza alla stessa stregua di un pasto impuro di chi mangi cadaveri.


� - Tarekh Ramadan ha scritto parecchie pagine interessanti al riguardo.


� - Ad esempio Radio Islam o i siti militanti, anche palestinesi, vicini a Hizbollah che preferiscono link omogenei alla loro linea politica.


� - Consigliamo ad ogni buon conto Marshall Mc Luhan, Gli strumenti del comunicare, Il Saggiatore, Milano 1968, (ed. or. Understanding Media: the Extensions of Man, 1965).


� - Di alcuni casi ci occupermeno alla fine di questo scritto.


� - Analoga strategia ha perseguito la NoI (Nation of Islam) del Rev. Farrakhan.


� - I will draw upon their general scholarship in this area to indicate the manner in which gender and ideology (specifically religious ideology) are interrelated socially, culturally and historically. 


� - Si tratta di una organizzazione statunitense sorta nel 1990 con sovvenzioni governative e che da maggio del 2000 si è resa indipendente come società senza fini di lucro (www.ctcnet.org).


� - Per i siti relativi anche alla next-age, basta avviare una ricerca su un qualunque motore per entrare in contatto con un vasto mondo virtuale il cui scopo sembra quello di rassicurare coscienze e comportamenti in nome di intimismi mercantili.


� - Per i quali rimando al buon libro di Formenti; cfr. supra.


� - Ad oggi i siti degli studenti islamici delle varie università sono oltre 450.


� - Un sito islamico fra i “maggiori” conta al 31.12.2000 e dopo due anni di attività oltre 52 milioni di contatti reali. 


� - Anche proposti da siti non-islamici, come i giornali in rete.


� - Ospitata presumibilmente nel sito di un congiunto, maschio.


� - Ho dedicato a questo settore uno studio abbastanza approfondito e a campione in Agenzie matrimoniali islamiche on-line, in “Quaderni del Dipartimento di Studi Eurasiatici”, Università di Venezia, Venezia 1998.


� - Ricordando comunque prima di scaricare il software adatto alla lettura. 


� - Nell’e-mail vocale, ad esempio, scompaiono parecchi mimetismi ammessi dalla comunicazione scritta.


� - Poiché ancor oggi l’area è fortemente didascalica.


� - Nulla di simile possono permettersi le donne hindù o quelle buddiste, che non si trovano nelle condizioni accennate all’inizio di questo testo.





